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In un momento delicato per il 
Paese - segnato da tensioni socia-
li, povertà diffusa e sfide ambien-

tali - Monsignor Carlos Enrique 
 García Camader, vescovo di Lurín e 
da gennaio presidente della Confe-
renza episcopale peruviana, sottoli-
nea che la Chiesa rimane presenza 
viva e profetica accanto alla gente. 
Come vive la responsabilità di gui-
dare la Conferenza Episcopale del 
Perù in un tempo così complesso? 
Con profondo senso di gratitudine a 
Dio, che si fida di questo umile pa-
store per servire la Chiesa in Perù. 
Sono anche molto grato ai fratelli ve-
scovi per la fiducia riposta in me. 
Questo tempo segnato da tensioni 
sociali, cultura dell’indifferenza, per-
dita di valori e una crisi di fede in 
molti settori, è tuttavia anche un 
tempo di grazia, di opportunità per 
rinnovare la nostra missione evange-
lizzatrice e lavorare uniti come pa-
stori. 
Il Perù è stato uno dei Paesi con il 
più alto numero di morti per abi-
tanti a causa della pandemia di Co-
vid-19. Quale lezione possiamo 
trarre da quella tragedia? 
La pandemia è stato uno degli epi-
sodi più dolorosi che abbiamo vissu-
to come nazione e come umanità. Ci 
ha posto bruscamente di fronte alle 
nostre fragilità personali, sociali e 
istituzionali. In Perù, purtroppo, 
questa realtà si è tradotta in oltre 
200.000 morti, molte delle quali evi-
tabili, il che ci obbliga a guardare con 
onestà alle carenze strutturali, so-
prattutto nel sistema di sanità pub-
blica. La grande lezione è che dob-
biamo costruire una società più giu-
sta, fraterna, dove la dignità di ogni 
persona sia al centro delle nostre de-
cisioni e politiche pubbliche. E, co-
me ci ha insegnato Papa Francesco, 
dobbiamo camminare insieme, nel-
la solidarietà. 
Quali sono le principali sfide? 
Grandi sfide interpellano la società 
e la Chiesa. La povertà che colpisce 
milioni di persone, le famiglie divi-
se, i bambini abbandonati o senza 
accesso a opportunità, l’economia 
informale che non protegge la digni-
tà del lavoratore, l’insicurezza cre-
scente che non rispetta né età né 
condizione delle vittime... tutto ciò ri-
chiede risposte concrete. La Chiesa 
è chiamata ad andare incontro a chi 
soffre con un atteggiamento missio-
nario e samaritano. Il ruolo del pa-
store è quello di essere vicino, ac-
compagnare, consolare, denuncia-
re quando necessario e, soprattutto, 
sostenere la speranza. 
La povertà, l’instabilità, la corru-
zione e la violenza colpiscono mol-
te regioni: qual è il ruolo della Chie-
sa in questo contesto? 
La Chiesa ha una presenza viva, sto-
rica e impegnata con i più poveri e 
gli esclusi. Papa Francesco ci ha ri-
cordato costantemente che la Chie-
sa deve essere un ospedale da cam-
po e la testimonianza di Papa Leone 
XIV, che ha camminato sulle nostre 
terre come missionario e pastore, ci 
esorta a restare saldi nella difesa del-
la dignità umana, denunciando tut-
to ciò che la viola: la corruzione, la 
violenza, l’ingiustizia. La corruzione 
non è solo un problema politico: è 
un male morale che umilia i più po-
veri e distrugge la fiducia sociale. Di 
fronte a ciò, la Chiesa continua ad 
annunciare la verità, promuovendo 
il bene comune e educando all’one-
stà, al rispetto e alla solidarietà. 
In che modo collaborate con le isti-
tuzioni civili per promuovere pace, 
riconciliazione e giustizia sociale? 
La Conferenza Episcopale Peruvia-
na è stata e continuerà a essere una 
voce morale nei momenti decisivi. 
Quando il Paese attraversa crisi so-
ciali o politiche, i vescovi parlano con 
chiarezza e fermezza, appellandosi 
sempre al bene comune, alla pace 

«Curare le ferite del Perù: 
la Chiesa è in prima linea»
sociale e al rispetto per la vita e la di-
gnità umana. Senza sostituirci alle 
autorità, dobbiamo illuminare con 
il Vangelo i cammini che la società 
percorre. Per questo cerchiamo co-
stantemente il dialogo con istituzio-
ni civili, governi locali, attori sociali 
e organizzazioni di base, per costrui-
re insieme una cultura della pace e 
della riconciliazione. 
Qual è l’atteggiamento dei giovani 
verso la fede in Perù? E quali pro-
getti avete per accompagnarli? 
Continuiamo a credere che la Chie-
sa resti giovane grazie alla luce del 
Vangelo, che rinnova costantemen-
te i cuori. Ecclesia reformata, semper 
reformanda, una Chiesa sempre in 
riforma, sempre attenta ai segni dei 
tempi. Il volontariato giovanile, sco-
lastico e universitario è cresciuto 
molto in questi anni e ha affrontato 
con coraggio molte sfide in pande-
mia e nel post-pandemia. Nuove sfi-
de, anche di fede, sono davanti ai 
giovani: la Chiesa li ascolta e cam-
mina con loro. Una delle risposte 
concrete è stata la promozione dei 
cosiddetti missionari digitali, giova-
ni che evangelizzano attraverso i so-
cial e gli ambienti virtuali. Inoltre si 

Come Chiesa, valorizziamo profon-
damente le culture indigene, non so-
lo per la loro ricchezza ancestrale, 
ma anche per la loro visione del 
mondo, il loro legame con la terra e 
il loro senso del sacro. Papa France-
sco, con il Sinodo per l’Amazzonia e 
l’esortazione apostolica Querida 
Amazonía, ci ha incoraggiato a raf-
forzare questo dialogo attraverso 
l’ascolto, il rispetto e un’azione pa-
storale concreta. Una delle espres-
sioni è la Repam (Rete ecclesiale pa-
namazzonica), la Ceama (Conferen-
za ecclesiale dell'Amazzonia) e il co-
ordinamento degli otto vicariati apo-
stolici dell’Amazzonia peruviana, 
che lavorano insieme in una pasto-
rale indigena con approccio inter-
culturale e in difesa dei diritti uma-
ni, oltre al Seminario Amazzonico, 
perché una cultura propria, che par-
la più di 62 lingue native, ha bisogno 
di pastori propri. Siamo anche mem-
bri attivi del Consiglio Interreligioso 
del Perù, che promuove il dialogo 
fraterno tra diverse confessioni reli-
giose, al fine di costruire insieme una 
società più giusta, solidale e rispet-
tosa della dignità di ogni persona. 
In quest’anno giubilare, lei ha sot-

tolineato l’importanza di pro-
muovere una “cultura della spe-
ranza”. Come farlo? 
Senza perdere di vista la vita, il 
buon trattamento, la dignità, il ri-
spetto per la fede di tutte le perso-
ne in tutte le loro fasi, e creando 
nuove forme per reinventarci nel-
la nostra società. Come dottrina e 
come stile di vita, la Chiesa cattoli-
ca si è sempre contraddistinta per 
essere una Chiesa di speranza. In 
questo Anno Giubilare siamo chia-
mati a essere veri pellegrini della 
speranza, sia individualmente che 
comunitariamente. Un vescovo pe-
ruviano diceva che il Perù ha più 
futuro che passato. Ha saputo usci-
re da grandi difficoltà grazie alla 
cultura della speranza. 
L’elezione di Papa Leone XIV ha 
suscitato grande speranza. Quali 
sono i suoi auspici per il servizio 
del Papa alla Chiesa universale e 
alla missione nel mondo? 
L’elezione di un nuovo Papa è sem-
pre un evento di grazia e speranza. 
Credo fermamente che lo Spirito 
Santo agisca in ogni conclave e che, 
nella sua infinita sapienza, abbia 
scelto Papa Leone XIV per guidare 
la Chiesa in questi tempi comples-
si e difficili. Confido che Papa Leo-
ne XIV saprà guidarci con saggez-
za, umiltà e misericordia, condu-
cendo la Chiesa universale nella fe-
deltà al Vangelo e al servizio del 
mondo, specialmente dei più po-
veri. 
Qual è il suo sogno per la Chiesa 
peruviana? 
Sogno ciò che dice Papa Leone XIV 
quando afferma che ci sarà pace so-
lo quando ci saranno giustizia, ve-
rità, libertà e amore. Senza questi 
criteri, difficilmente possiamo par-
lare di pace. No alla menzogna, al-
la paura, alla corruzione. Sì alla li-
bertà come espressione dell’incon-
tro con Cristo che ha come unica 
fonte l’amore. Vorrei che ogni peru-
viano e peruviana possa trovare 
nella propria parrocchia, nella pro-
pria comunità, nel proprio vescovo 
o sacerdote, una risposta di fede, di 
consolazione e di speranza. Una 
Chiesa che accompagna, consola e 
incoraggia a camminare con gioia 
nelle difficoltà, senza smettere mai 
di essere una Chiesa missionaria. 
Quale messaggio desidera rivol-
gere alle comunità in Italia? 
Alle comunità italiane, e in parti-
colare a quanti sostengono gene-
rosamente con l’8xmille la Chiesa 
cattolica, desidero esprimere un 
profondo ringraziamento a nome 
di tutta la Chiesa del Perù. Grazie a 
questo aiuto concreto, molti pro-
getti di promozione umana e atten-
zione ai più bisognosi sono stati 
possibili. 
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Monsignor Carlos 
Enrique García Camader,  

presidente della 
Conferenza episcopale 
peruviana: «Dobbiamo 

costruire una società  
più giusta e fraterna»

«Sai che quest’anno la nostra 
banda di musicisti è stata 
invitata alle sfilate cittadi-

ne?». Lo dice con orgoglio Maria Li-
bertad, giovane affetta da sindrome 
di Down, mentre con la sorella ci 
mostra il tavolo che sta allestendo 
con cibi bio da loro preparati. Siamo 
a Tacna, nel Centro dove è attivo un 
laboratorio di panetteria e gastrono-
mia. Alcuni dei giovani con disabi-
lità, insieme ai familiari, riescono ad 
avviare micro-esercizi commerciali 
propri oppure vendono i prodotti in 
uno spaccio aperto al pubblico.  
Una realtà ormai riferimento per il 
territorio, nata intorno alla parroc-
chia San José, grazie anche al sup-
porto della Congregazione delle An-
celle dell’Immacolata Concezione 
della Madre di Dio. Semi che gene-
rano speranza a partire da situazio-

ni che sembrano negarla. Lo sa be-
ne Lucia, esperta di tessitura e mam-
ma di tre ragazze, che insegna alle 
detenute di Tacna. Con un piccolo 
contributo Cei 20 anni fa sono state 
acquistate macchine e le donne im-
parano a tessere lane pregiate con-
fezionando capi di qualità per una 
catena di negozi di lusso. Così an-
che chi proviene da contesti degra-
dati e miseri ritrova dignità, sostie-
ne la famiglia nonostante la reclu-
sione, diventa piccola imprenditri-
ce riacquistando quella fiducia che 
consente di cambiare vita. Dal 1990 
la Cei ha finanziato 764 progetti in 
Perù attraverso il Servizio per gli in-
terventi caritativi per lo sviluppo dei 
popoli. Grazie a più di 45,5 milioni 
di euro provenienti dai fondi 8xmil-
le destinati dai cittadini alla Chiesa 
cattolica si è potuto intervenire in va-

ri settori: sanità, formazione, svilup-
po sostenibile, inclusione, agricol-
tura, micro-imprenditorialità, lotta 
alla tratta, aiuto ai migranti, accom-
pagnamento e difesa dei diritti e co-
scientizzazione delle comunità cam-
pesine. Ad esempio nella diocesi di 
Sicuani, sulle Ande, è stata avviata la 
radio comunitaria Santo Tomas. La 
popolazione, perlopiù contadini e 
pastori, spesso vive in luoghi isolati. 
Le trasmissioni in quechua e in spa-
gnolo al tempo del Covid sono fon-
damentali in un contesto dove man-

ca internet. Sono stati formati spe-
cialisti della comunicazione che rea-
lizzano i programmi. Molto seguita 
è una trasmissione su temi socio-
ambientali, cambiamenti climatici, 
uso sostenibile delle risorse ed ener-
gie rinnovabili ispirato alla Laudato 
Si’. Ci sono poi le emergenze ricor-
renti. Anche il mese scorso un sisma 
di magnitudo 6.1 Richter ha toccato 
la regione di Callao. Nel 2007 una 
scossa di 7,9 ha seminato morte e di-
struzione in diverse province di Ica, 
Lima e Huancavelica con oltre 500 
morti e 120.000 famiglie colpite. La 
Cei ha messo a disposizione un mi-
lione di euro per le realtà ecclesiali 
locali e anche la rete internazionale 
Caritas si è mobilitata per accompa-
gnare la ricostruzione. Tra dicem-
bre 2016 e aprile 2017 la costa al cen-
tronord è stata duramente colpita 

dall’insolita presenza di El Niño Co-
stero e la Chiesa italiana è intervenu-
ta con aiuti di urgenza. Nel 2023 per 
far fronte ai danni del ciclone Yaku 
si è avviato un coordinamento tra 
congregazioni. Nella diocesi di Chi-
clayo l’allora vescovo Prevost non si 
risparmiò, portando medicine, cibo 
e, durante la pandemia, esortò le au-
torità a prendersi cura dei poveri so-
prattutto in aree rurali e periferiche.  
«Appena si è affacciato in piazza san 
Pietro mi è venuto in mente padre 
Prevost sempre accanto alla gente 
che negli anni 90 diceva: “Se mi per-
mettete.., questo umile servitore..”». 
Così padre Ramiro Castillo Castro, 
Superiore degli Agostiniani del Nord 
Perù, ricorda con affetto Leone XIV 
con cui ha condiviso molti anni.  
https://sicsp.chiesacattolica.it/  

(F. Ferr.)

In 35 anni finanziati dalla 
Cei 764 progetti: dalla 

sanità alla formazione delle 
comunità campesine, 

dall’aiuto ai migranti allo 
sviluppo sostenibile 

I PROGETTI PER GLI ULTIMI 

Religiosi servitori con gli “stivali nel fango”. Come padre Prevost

8xmille, progettare la speranza
Gli speciali di Sabato 5 luglio 2025

IL QUADRO 

Criminalità, narcos, corruzione, ambiente: un Paese in emergenza

In Perù è in corso un’ondata di violenze che ha 
spinto le autorità a proclamare lo stato d’emer-
genza in alcune zone. L’attività mineraria, mo-
tore dell’economia, è al centro di tensioni con 
la proliferazione di organizzazioni criminali de-
dite a traffici illeciti. Criminalità, narcos e corru-
zione alimentano l’insicurezza. Per superare tut-
to ciò, anche in prospettiva delle elezioni del 
2026, bisogna condividere strategie comuni a 
livello nazionale e internazionale. La Chiesa può 
essere un agente di stimolo e cambiamento, 

continuando a sensibilizzare l'opinione pubbli-
ca, promuovendo giustizia sociale, difendendo 
i diritti umani. Anche nelle aree più periferiche, 
ai confini con Ecuador e Colombia, la Chiesa la-
vora al fianco delle popolazioni indigene per tu-
telare l'ambiente naturale. Subito dopo l’elezio-
ne di Papa Leone XIV la Conferenza Episcopa-
le del Perù ha sottolineato: “Il Santo Padre co-
nosce a fondo la nostra terra: dalle sabbie cal-
de delle nostre coste, alla forza indomabile dei 
nostri altipiani e al cuore verde dell’Amazzonia”.

Monsignor Camader

ACCOMPAGNARE 
E RICONCILIARE: 
LA SFIDA AL FIANCO 
DEI PIÙ FRAGILI

Il Perù ha una tradizione di 
impegno solidale che parte 
dalla fede. Le grandi sfide, 

come in tutta l’America latina 
restano quelle che ci pongono i 
poveri, i migranti, i giovani, le 
donne, le comunità ferite dai 
conflitti sociali e ambientali. Come 
Celam stiamo lavorando per 
rafforzare le reti ecclesiali, formare 
agenti pastorali, potenziare la 
comunicazione, promuovere 
politiche pubbliche giuste, lottare 
contro la povertà e animare le 
comunità alla solidarietà. Senza 
dimenticare l’impegno della rete 
delle Caritas, sempre in prima 
linea nelle emergenze e nell’aiuto 
umanitario. Vogliamo essere 
sempre più una scuola di 
sinodalità e di ascolto, al servizio 
del popolo di Dio e dei più fragili. 
Caritas Perú, ad esempio, porta 
avanti da anni interventi nelle 
zone più povere della costa, della 
sierra e dell’Amazzonia, 
promuovendo progetti produttivi 
che rafforzano l’autogestione e la 
dignità delle persone. Ogni anno la 
Campaña Compartir mobilita 
risorse e coscienze, come abbiamo 
visto del 2009 e in tutte le altre 
emergenze legate alla povertà 
estrema. Anche nel campo del 
lavoro e dell’economia, grazie 
anche al sostegno della Chiesa 
italiana, sono state promosse reti 
cooperative e iniziative solidali che 
continuano a generare speranza. 
Non manca l’impegno nella sanità 
e in ambito educativo.  
In un contesto complesso come 
quello peruviano la Chiesa cerca 
anche di farsi strumento di pace 
attraverso la mediazione, il dialogo 
e la difesa della giustizia. Penso al 
ruolo che abbiamo avuto durante 
il conflitto socio-ambientale, 
“Baguazo”, del 2009, al fianco dei 
popoli awajún e wampis, e nei 
conflitti minerari di Conga e Las 
Bambas. Cerchiamo sempre di 
favorire un confronto giusto, che 
tenga conto dei diritti delle 
comunità e del rispetto del creato. 
Stiamo anche portando avanti un 
progetto di trasformazione dei 
conflitti e costruzione della pace 
per offrire spazi di dialogo tra le 
diverse parti sociali, soprattutto in 
questo momento di crisi politica e 
di divisioni. È fondamentale che la 
Chiesa continui ad accompagnare 
i processi di riconciliazione, non 
solo come mediatrice, ma come 
madre che sa accogliere le ferite 
della società e trasformarle in 
percorsi di speranza. 

Vescovo ausiliare di Cuzco e Se-
gretario Generale del Consiglio 
Episcopale Latinoamericano e 
Caraibico (Celam)
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promuovono spazi di formazione, 
volontariato e discernimento che 
permettono loro di crescere nella fe-
de e nell’impegno con la società. 
Il Perù ha una grande ricchezza 
culturale e religiosa. Come si pro-
muove il dialogo con le culture in-
digene e con altre confessioni reli-
giose? 


